
LO SPECCHIO 
 
Accettiamo che il bicchiere sia trasparente, come un fatto 
banale - o un fatto culturale normale.  Tuttavia negli 
intrecci dei rapporti tra cittadini e pubblica 
amministrazione siamo meno esigenti, o rassegnati e in 
Italia la cultura della trasparenza è debole, si nega e si 
rinuncia a un diritto che è un tratto dell'identità europea. 
Per questo l'iniziativa di Emiliano Varanini di promuovere 
un sito dedicato alla trasparenza è un passo vero per 
aprire quel dibattito che in Italia non c'è - come non 
riusciamo ad avere dei dibattiti nazionali su molte altre 
anomalie del paese rispetto all'Europa.   
Al punto che della trasparenza ce ne può addirittura 
sfuggire il ritratto, espresso nella cultura liberal-
democratica da alcuni tratti principali: 
 

1. accessibilità di un documento o di un provvedimento; 
2. comprensibilità di linguaggio, evitando formule che 

creano confusione e che talvolta non appartengono 
nemmeno al buon senso stilistico; 

3. firma con nome e cognome del responsabile dell'atto 
o della semplice corrispondenza o del funzionario 
responsabile;  

4. tracciabilità e informazione sul processo decisionale - 
gruppi di pressione e categorie consultati, ruolo di 
eventuali consulenti, passaggi amministrativi; 

5. numero limitato degli atti, perché una babele di 
provvedimenti, regolamenti, disposizioni, rende tutto 
più opaco; 

6. regole precise per disciplinare un'opportuna 
confidenzialità quando essa sia necessaria; 

7. possibilità di ricorrere a un mediatore civico - l'Italia, 
tra i ventisette paesi dell'UE, è l'unico a non averne 
uno nazionale, né una disciplina unitaria per quelli 
che solo a volte esistono a livello locale.  

 



Se ci si attenesse a questo mezzo decalogo, sarebbero 
bandite lettere firmate da scarabocchi indecifrabili, selve di 
norme in conflitto tra di loro, provvedimenti adottati nella 
sorpresa generale e senza che se ne capisca la genesi.  
Non chiediamo molto: abbiamo la tracciabilità del salame, 
possibile non averla di un provvedimento politico-
amministrativo? Per i criteri di concessione di una licenza? 
O di un parcheggio?  
Con la trasparenza si conquista uno spazio reale per la 
fiducia tra cittadini e istituzioni e per il controllo 
democratico. Eppure la trasparenza non rientra nei temi 
d'una campagna elettorale, nonostante sia è uno 
strumento formidabile contro la corruzione e anche di 
ottimizzazione dei costi - perché una procedura semplice 
e chiara è sempre meno onerosa finanziariamente. 
Oggi non ci sono più scuse: ce lo chiede l'Europa e ce lo 
impone il federalismo, e ce lo permettono facilmente le 
nuove tecniche di comunicazione, come questo blog.  
Sono contento di averne sostenuto il progetto, che può 
diventare un cantiere permanente - quante cose ci si 
potrebbero raccontare attraverso questo sito: dall'uso dei 
fondi pubblici ai criteri per l'assegnazione dei posti negli 
asili nido, dal ruolo delle lobby agli stipendi dei politici e 
degli amministratori pubblici, fino alla valutazione a 
posteriori di decisioni e realizzazioni pubbliche.  
Per me non è un'iniziativa inedita, avendo aperto subito 
dopo l'elezione al Parlamento Europeo un sito dedicato ai 
finanziamenti europei (consultabile su 
www.niccolorinaldi.it), con lo stesso spirito di diffondere le 
informazioni e  affermare un'etica della responsabilità 
individuale.  
Non è poi così difficile: bastano regole che altrove sono 
applicate ogni giorno, e anzi sono un antidoto contro la 
complessità crescente della società e 
dell'amministrazione. E in Italia questo antidoto è una 
medicina vitale.  
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